
UNA DONNA E UN BIMBO di 9 anni, ben-

galesi, che per sfuggire a un incendio si

schiantano nel cortile di casa. Un'italiana di

55 anni, coinquilina della famiglia di stranieri,

che viene accusata

dal figlio e fratello del-

le vittime di essere

stata lei ad appiccare

il rogo.Per ivigilidel fuoco,ufficial-
mente,«conogniprobabilità, è sta-
to un incidente», ma cosa pensare
in merito alle accuse, strillate da
parte di parenti e amici delle vitti-
mesullepresunteminacceeviolen-
ze subite a causa della stessa italia-
na, che si trovava costretta per ra-
gioni di necessità a vivere in quel
dormitoriocontre stanzeealmeno
10letti?Il terribilesospetto-che, in-
somma, si potesse avere a che fare
conunaltrocaso«Erba»-haavvele-
natopertuttoieri le indaginisultra-
gicoincendiodivampatol'altranot-
te a Roma, nel quartiere Esquilino.
Un sospetto che è durato fino alla
tarda serata di ieri, perché i carabi-
nieri, dopo quelle accuse, hanno
voluto ascoltare e riascoltare tutti,
fare ulteriori sopralluoghi, non la-
sciarenulladi intentato.Conilpas-
sare delle ore, le dichiarazioni degli
accusatori si sono indebolite sotto i
riscontri dei fatti, o sono state
smentitedaaltredichiarazioni.An-
chelostessofiglioefratellodellevit-
time avrebbe in parte ritrattato. Il

caso,tuttavia,nonèchiuso: ladon-
na accusata daibengalesi è stata in-
terrogata più volte e trattenuta in
caserma per accertamenti e il pm
Caterina Caputo della Procura di
Roma ha disposto una perizia sull'
appartamento andato a fuoco.
«Stavo guardando la tv assieme a
mia madre e a mio fratello, mentre
mio padreera fuori perchè stava la-
vorando.Auncertopuntohovisto
un'ombra lanciare un fiammife-
ro»,haraccontatoaigiornalistiHas-
san 17 anni, figlio della 38enne
Mary Begum, la donna che per
sfuggire al rogo ha sciaguratamen-
te scelto digettarsi nelvuoto, con il
figlioletto Hasib Mohamod. La
donna si è trovata intrappolata nel
fumo e l'hanno vista aggrapparsi, a
penzoloni,dallafinestraconilbam-
bino inbraccio, finchè le forze non
l'hanno retta. «Fa caldo» sarebbero
state le sue ultime parole prima di
lasciasi cadere giù, da quattro piani

dialtezza.«Poinonsopiùcos'èsuc-
cesso - continua Hassan- .Qualche
giorno fa mia madre aveva litigato
conl'italianacheabitaconnoi,Pal-
mira, e lei l'aveva aggredita». È sta-
to quel punto che un gruppo di
suoi connazionali ha rincarato la
dose: «L'abbiamo vista. Palmira ha
dato fuoco alla tenda della stanza
di Mary». E ancora: «Quando han-
nolitigatoPalmirahadatounacol-
tellata in faccia a Mary». «Mary e il
bimbo sono morti perché quella li
ha chiusi a chiave nella stanza… ».
Cisono,comunque,alcunifatticer-
ti. L'incendio non è partito dalla
stanza dove erano il piccolo Hasib
e sua madre, ma dal corridoio di
fronte, dove c'era un armadio di le-

gno. In secondo luogo, la signora
Palmirahadettoaicarabinieridies-
sersi svegliata per il trambusto e in-
fatti è stata trovata dai pompieri
nel corridoio, in stato di shock. Si è
anche accertato che la donna già
abitava, in «nero», in quella casa,
in un'epoca predente a quando 4
anni fa l'appartamento fu affittato
regolarmente, da un italiano, ai
bengalesi. Infine, laportadellastan-
za dove erano le vittime non era
chiusa a chiave, ma era aperta. Ne
sonocerti ivigilidel fuoco.«Inquel-
lacameranonc'era il fuoco.Solofu-
moetantocaldo.Se ladonnasifos-
sestessaa terraeavesseaspettatoce
l'avrebbe fatta» commenta un
pompiere.

LA STORIA Bella ma straniera: il che la esclude per il «verdissimo» regolamento dalla possibilità di vincere il titolo

Elizabeta: «Io, albanese, a Miss Padania ci vado lo stesso»

Tunisino, 41 anni, operaio edile
con regolare permesso di soggior-
no.È l'ultimavittima, inordinedi
tempo, della strage infinita che si
consumasui luoghidi lavoro.L'in-
cidente è accaduto ieri a Campel-
lo sulClitunno,provinciadiPeru-
gia, località già tristemente nota
per l'incendio di un oleificio - un
mese e mezzo fa - che costò la vita
aquattropersone. L'operaioè pre-
cipitato da un'altezza di dieci me-
tri,mentre lavoravasul tettodiun
capannone.
Piùomenonellestesseore,aPego-
gnaga (Mantova), una grande fol-
la salutava per l'ultima volta Ric-
cardo Azzoni e Andrea Guaita, i
due giovani morti lunedì dentro
un silos della cooperativa agricola
«La Redenta», per un incidente
dai contorni ancora non chiariti.
Paese in lutto, chiesa gremita, ba-
reportate a spalla dagli amici. Alla
cerimonia, insieme al sindaco
Marco Carra, c'èra la gente comu-
ne.Personedi tutte leetà,conle la-
crime agli occhi, venute a dare e a
cercare conforto per una tragedia
assurda. E magari, oltre al confor-

to, anche una spiegazioneche per
oranonc'è.Comeèsuccessol'inci-
dente? Chi ha sbagliato che cosa?
Interrogativi che alimentano illa-
zioni a ruota libera, contro le qua-
li il parroco ha sentito il bisogno
di mettere in guardia: «È facile ac-
cusare, ma quando non conosco-
no le cose è meglio tacere. Ci sarà
il momento per dire come può es-
sere andata, adesso non lo sappia-
mo». È un appello che, certo, co-
glie lo stato d'animo dei colleghi
di lavoro della Redenta: «Al dolo-
re per la morte di Riccardo e An-
drea - dice il direttore Vanni Vin-
cenzi - si aggiunge l'angoscia an-
cheperunsospettochenonmeri-
tiamo, perché qui la sicurezza è
semprestata lacosapiù importan-
te».
In attesa che la magistratura fac-
cia il suocorso,nellastessaprovin-
cia di Mantova già un'altra vita se
ne era andata sul fronte del lavo-
ro.MarkSkabona,operaioalbane-
se di 48 anni, dipendente della
multinazionale Novellini - azien-
da produttrice di box doccia e
idromassaggi, 820 dipendenti, se-
de centrale a Romanore - giovedì
è rimasto schiacciato da due barre
d'acciaio. Nella sua terra tornerà
soltanto da morto. Anche in que-
sto caso, l'incidente non ha avuto
testimoni. Domani, in azienda, ci
sarà uno sciopero. Il prefetto ha
convocato un vertice con sindaci,
forze dell'ordine, associazioni im-
prenditoriali. Il Consiglio comu-
nale di Pegognaga si riunirà in se-
duta aperta alla cittadinanza. Ora
è davvero allarme rosso.

■ di Maristella Iervasi

La perizia: «Sono le forbici usate da Unabomber»
Si complica la posizione del sospettato, l’ingegner Zornitta. Gli inquirenti: «È la prova del nove»

Chi arriva a Roma, per sfuggire alla miseria
o per cercare fortuna, come si diceva una
volta, sa dove andare. Tramite il passaparo-
la, i connazionali, che vengano dal Bangla-
desh o dalla Nigeria, lo aiutano a trovare un
posto letto. O meglio, un «posto testa», cioè
uno spazio sufficiente a riposare qualche
ora. Fino a 300 euro per una brandina, un
saccoapelooperunletto«atempodetermi-
nato» (occupato indiverseore delgiornoda
un altra persona) in un appartamento con
altre 15-20 persone. A conti fatti 3 stanze
con servizi possono fruttare al proprietario,
italiano, anche 4 mila euro. Nei dintorni di
PiazzaVittorio (nel centrale quartiereEsqui-
lino) o a Tor Pignattara, così come a Cento-

celle, funziona così: contratti a nero firmati
da prestanome per stipare esseri umani co-
me animali in alloggi senza servizi sanitari
adeguati,evadendoil fiscopermilionidieu-
ro. I proprietari degli appartamenti sanno
con quali strumenti, ad esempio con un
semplicecomodato d’usogratuito, possono
scaricare le responsabilità e non pagare le
tasse. Sono quasi 4000, secondo il Docu-
mento Programmatico Politiche Abitative
delComunediRoma, le famigliedimigran-
ti che vivono in condizione di sovraffolla-
mento. Al computo, però, sfuggono gli irre-
golari, più facilmente ricattabili e per i quali
è impossibile trovareunaffittononusuraio.
«Nostranieri»,c’èscrittospessosugliannun-

ci di affitto. E quando non è specificato, gli
affittuarimettonogiù lacornettasecapisco-
nodall’inflessionedellavoceche l’aspirante
inquilino non è italiano. A Roma, del resto,
gli affitti sono aumentati in 6 anni del
164% e anche famiglie con un reddito nor-
male faticanoatrovarealloggio.Sipuòcapi-

re, quindi, come per un immigrato (con o
senza documenti) spesso il «posto testa» è
l’unica soluzione.«NessunoparteperRoma
senzasapereche,perprimacosa,deveanda-
re a piazza Vittorio», dice Steve Emejuru, ni-
geriano, mediatore culturale in una scuola
dell’Esquilino,«gli italianichesiarricchisco-
no con i cinesi e i bengalesi sono i primi a
scendere in piazza a manifestare per la loro
espulsione». In un appartamento dello stes-
sopalazzo del rogo di viaBuonarroti finoad
un mese fa abitavano 4 studentesse. Il pro-
prietario gli ha presentato un aumento del
200% ed un mese di tempo per accettare o
andarsene. Sonoandate via. Sonosubentra-
ti dei ragazzi asiatici, nessunosa quanti. Per-
chè sulla carta c’è scritto che l’appartamen-
to è vuoto.

In 10 dentro 3 stanze
Liti continue. La madre
ha provato a mettersi
in salvo con il piccolo
da una finestra

■ di Sandra Amurri

Elizabeta Mehmetaj, albanese,
17 anni, studentessa dell’istituto
d’arte è bella. Ma è anche una ra-
gazzamoltospiritosa.Cheamadi-
vertirsi e divertire. O meglio provo-
care, seppure non a sfondo politi-
co. E a lei, «extracomunitaria
doc», cosa poteva venirle in mente
dimeglioperprovocaresenoniscri-
versi al concorsodi Miss Padania?
Il tempo di farlo ed è natoun caso.
E sì, perché la ragazza possiede la
«cittadinanza padana», in quan-
to da 5 anni risiede ad Acquala-
gna, patria del tartufo, in provin-
ciadi Pesaro, e le Marche, assieme
allaToscanaeall’Umbria, è laRe-
gione più terrona inserita dentro i

confini tracciati da Bossi, ma non
ha la cittadinanza italiana.
Che non possedesse i dovuti requi-
siti Elizabeta lo sapeva, ma la sua
cocciutaggine è riuscita a strappa-
re comunque un’iscrizione e poi
chissà. In fondo a Miss donata
nonsi guarda inbocca se lo scettro
diMiss Padania 2004 è stato con-
segnato a Alice Graci, orginaria di
Licata, in provincia di Agrigento,
cittadina che più sud non si può
chesiaffacciasulquelmareafrica-
noche tanti, troppi«bingobongo»
parola di Borghezio, porta nel no-
stro Paese «infettandolo». Fatto
sta che per Elizabeta la porta d’in-
gressoaMissPadaniaèstatasbar-
rata e potrà gareggiare solo per le
fasce preliminari, offerte dai tanti

sponsor locali, accontentandosi di
restare a guardare le purosangue
che sfileranno sulle passerelle di
MissPadaniaMarche,Miss cami-
ciaverde,Miss soledelleAlpi. «Ho
deciso di partecipare per diverti-
mento» spiega con un sorriso che
sottointende una smorfia ironica
Elizabeta: «In realtà a me interes-
sasolostudiare,diplomarmi, iscri-
vermi all’Accademia di Urbino
perpoterungiorno insegnaregrafi-
capubblicitaria, lamiagrande ve-
ra passione». Spigliata. Dolce e si-
cura di sé. Parla un italiano così
perfetto da aver cancellato ogni
traccia della sua lingua di origine.
Un vero peccato che il concorso di
Miss Padania non possa essere
contaminato da tanta intelligen-

za. E che rammarica di non poco
Daniele Lunghi, capogruppo di
maggioranzainconsiglio comuna-
leaFermignano,divenuto il comu-
ne leghista piùasudd’Italia, dopo
aver cambiato colore - per 26 anni
è stato rosso - eleggendo sindaco il
medico Giorgio Cancellieri, re-
sponsabiledell’organizzazionedel-
la selezionemarchigiana:«La sua
spigliatezza e simpatia, comun-
que, la candiderebbero perfetta-
mente per il titolo perché Miss Pa-
dania deve essere una ragazza ge-
nuina, intelligente e capace di di-
fendere la sua diversità di idee,
non deve essere la solita bella, ma
avere personalità ed essere attiva
nel suo territorio». E in quanto a
diversità leghista,Elizabeta sareb-

bestataperfettaessendoun’immi-
grata,diquelli che i leghisti vorreb-
bero rimandare a casa a colpi di
cannone, sempreparoladiBorghe-
zio.Anchese laLegaNordmarchi-
giana sembra proprio essere una
versione più edulcorata e leggera
di quella della casa madre. Certo
cheprodurreunasecondaMissPa-
dania,perquesto comuneai confi-
ni dell’impero leghista, sarebbe
statodavverouncolpacciodacolle-
zionareassiemeaquellodell’asses-
sore alla cultura, la leghista, Ma-
ria Giovanna Zaffini, 23 anni,
laureanda in Scienze delle Comu-
nicazioni, attuale Miss Marche,
dopo essere stata Miss Padania e
averpartecipatoalla scorsaedizio-
ne di Miss Italia.

Un operaio precipita
dal tetto. Quanti ancora?
Aveva 41 anni, tunisino, lavorava in un capanno
A Mantova i funerali di Andrea e Riccardo

300 euro per una brandina
abitazioni da condividere
con altre 20 persone, igiene
inesistente: ma se sei senza
documenti non hai scelta...

IN ITALIA

Piazza Vittorio, il ricatto del «posto a testa»
Il quartiere Esquilino primo approdo dei migranti: per i proprietari affari milionari sulle stanze

SI COMPLICA la posizio-

ne dell’unico indagato sul-

l’inchiesta di Unabomber.

La forbice sequestrata il 24

marzo scorso in un capan-

no dell’ingegnere Elvo Zor-

nitta,49anni,originariodiAizza-
noDecimoinprovinciadiPorde-
none, ha certamente tagliato un
lato del lamierino di ottone tro-
vatoinunatrappolaesplosivare-
cuperata intatta il 2 aprile del
2004 nell’inginocchiatoio della
chiesa di Satn’Aganese di Porto-
gruaro (Venezia) e attribuita a
Unabomber. Sono le prime indi-

screzioni della perizia - l’ultima,
di 43 pagine - depositata ieri po-
meriggio da due superperiti Pie-
tro Benedetti e Carlo J.Rosati e
che il Gip Enzo Truncellato tro-
veràdomanialTribunale diTrie-
steecheverrà resanota il22gen-
naioprossimo. Intanto,per mar-
tedì è già stato fissato un vertice
tra i magistrati, all’ordine del
giorno: l’attribuzione delle com-
petenze ad una sola Procura e il
destino del pool interforze su
Unabomber. Soddisfatto il pro-
curatore distrettuale Antimafia
di Trieste, Nicola Maria Pace: «È
la prova del nove degli elementi
acquisiti in precedenza».
«Non sento alcun cerchio strin-
gersi intornoame»,è ilcommen-
to dell’ingegner Zornitta, che ri-
vela anche di essere stato licen-

ziato-a finenovembre -dalladit-
ta dove lavorava. E il tutto sareb-
be coinciso con le vicende giudi-
ziarie: unico indagato su Una-
bomber. «Sono completamente
sereno e le conclusioni della 'su-
perperizià lasciano inalterato il
miostatod’animo-haaggiunto.
È l’ennesima volta che atti che
appartengonoaunafase istrutto-
ria vengono resi noti dalla stam-
pa prima ancora che dal giudice
e dai rappresentanti della difesa.
Sono stato processato e condan-
nato mediaticamente - ha con-
cluso Zornitta - ancora prima di
entrare in aula. Ma ho fiducia
nella giustizia: riuscirò a dimo-
strare l’estraneità ai fatti che mi
vengono contestati».
Dopo13annidiestenuanti inda-
gini sul misterioso bombarolo

che semina ordigni e terrore fra
FriulieVeneto, ilGipTruncellito
aveva chiesto certezza nell’in-
chiesta. La perizia dei due super-
consulenticonfermerebbequan-
to già evidenziato da Ezio Zernar
del Lic di Venezia e dal Ris: quel-
le forbici daelettricistahannota-
gliato il lamierino trovato in un
ordigno a Portogruaro. Ma le sue
lame - hanno scritto nelle con-
clusioni i due superesperti - sono
state modificate dopo l’esecuzio-
ne di tre perizie e ora le tracce sa-
rebbero diverse rispetto a quelle
che lasciava in passato. Ma que-
sto «nulla toglie alle certezze»
raggiunte con i loro esami, ese-
guiti con la tecnica del
“toolmark”: il confronto fra le
impronte lasciate da utensili da
taglio, come forbici o i coltelli. Elvo Zornitta Foto Ansa

I colleghi dei due
lavoratori ancora
non sanno cosa sia
davvero successo
nel silos che li ha uccisi

Roma, rogo nella casa-dormitorio
uccisi una bengalese e il suo bimbo
L’altro figlio accusa l’inquilina italiana, giallo su un fiammifero
Ma i vigili dicono: «Con ogni probabilità è stato un incidente»

Il corpo di una delle due vittime di via Buonarroti viene portato all' obitorio Foto di Caudio Peri/Ansa

■ di Luciana Cimino / Roma

■ di Stefano Morselli

■ di Angela Camuso / Roma
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